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	PAOLINI, Marco

	

Marco Paolini (Belluno 1956) è attore teatrale e cinematografico, oltre che autore di numerosi spettacoli.  

Ha lavorato a lungo con Teatro Settimo (Riso Amaro, 1987; Libera nos, 1989; La storia di Romeo e Giulietta, 1991 e Villeggiatura. Smanie, avventure e ritorno,1993). Nel 1990 fonda la compagnia Moby Dick - Teatri della Riviera (*). E' autore e interprete degli Album, una "teatronovela in forma di monologo" che conta finora quattro episodi (Adriatico, 1987; Tiri in porta,1990; Liberi tutti, 1992; Aprile, 1974 e 1975, 1994) e che accompagna il protagonista Nicola dall'infanzia negli anni Sessanta fino all'adolescenza. 

Il racconto del Vajont, [image: image2.png]


 che è nato 1993 come lavoro teatrale, è stato finora rappresentato in circa 200 teatri e luoghi non teatrali (Premio UBU 1995 per il teatro civile e Premio I.D.I. 1996). 
__________________ 
(*)  
Moby Dick - Teatri della Riviera - Ufficio Teatro  
Villa Principe Pio,  
via Don Minzoni 26  
Mira (Venezia) 
tel: 041.56.00.212
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 che è la trascrizione del monologo “così come si è sedimentato e trasformato nel corso degli anni, attraverso un costante lavoro di documentazione e nell’incontro con migliaia di spettatori” (dalla nota editoriale). 

In appendice al volume, Una frana annunciata di Francesco Niccolini: un dettagliato saggio cronologico sul disastro (dal 1928 al 1997).


CRONOLOGIA
Il progetto approvato con frode

Il 15 ottobre 1943 si riunisce la quarta sezione del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici con 13 presenze su 34. In questo periodo (è appena stato firmato l'armistizio, 8 settembre) l'Italia è immersa nel caos e molti dei membri del Consiglio sono dispersi in guerra. Il progetto di costruzione della diga, nonostante manchi il numero legale, viene approvato e fatto passare. (p. 26)

La variante in corso d'opera "fa tremare le vene e i polsi" al geologo

Nel 1957 la Sade propone una variante in corso d'opera alla diga: innalzarne l'altezza di m 60,61. Con m. 200 di altezza, era previsto un serbatoio di 58 milioni di metri cubi d'acqua; con la variante che porta la diga a m. 260,61di altezza, il serbatoio diventa di 150 milioni di metri cubi. 

L'ingegnere C. Semenza  sottopone al geologo Dal Piaz  la variante e questo gli risponde che se il primo progetto gli sembrava audace, la variante gli "fa tremare le vene e i polsi". Il geologo (come risulta dagli atti del processo) scrive inoltre all'ingegner Semenza: 

Ho tentato di stendere la dichiarazione per l'alto Vajont, ma Le confesso sinceramente che non m'è riuscita bene e non mi soddisfa. Abbia la cortesia di mandarmi il testo di quella ch'ella mi ha esposto a voce, che mi pareva molto felice. 

"E l'ingegnere - commenta Paolini - manda la relazione geologica al geologo. Che la firma!" (p. 36)

La frana alla diga di Pontesei, situata solo a 10 km di distanza dal Vajont.

Il 22 marzo del 1959, in un'altra valle vicina a quella del Vajont, si facevano prove di invaso  per la diga di Pontesei che era in costruzione. Si trattava di test di emergenza che riguardavano uno dei sette serbatoi costruiti dalla SADE.  

Dentro il lago artificiale, infatti, si incominciavano a vedere delle macchie di acqua giallastra, bolle localizzate sempre negli stessi punti, con piccoli accenni di franamento della sponda. Il fianco era infiltrato, dall'interno della montagna provenivano dei brontolii, era segno che una sponda del serbatoio stava cedendo. 

La SADE incominciò a togliere l'acqua, per cercare di regolare il livello del lago, in maniera che se la frana fosse cascata non avrebbe trovato il lago pieno, causando così meno danni. 

Ma quando si incominciò a svuotare il serbatoio, la frana iniziò ad accelerare di colpo. Paolini osserva: Per forza: perché ormai, se i fianchi della valle sono pieni d'acqua come una spugna, ormai è l'acqua che li regge. 

Si decise allora di sorvegliare la frana, ma la mattina del 22 marzo la massa di roccia che si era staccata dalla montagna piombò compatta nel lago, sollevando un'onda di venti metri che trascinò con sè l'operaio di guardia. Il giorno dopo la tragedia, la voce di questa sciagura si era già diffusa nella valle del Vajont e le preoccupazioni si facevano sempre più presenti. Ma a nulla servì questo esempio per scongiurare un'altra e ben più grave tragedia. (p. 41) 

La SADE rifiuta di costruire un ponte perchè il terreno non lo consente

Gli abitanti che risiedevano su una costa della valle possedevano sulla costa opposta i terreni fertili. Anche la scuola, dove ogni mattina mandavano i propri figli, si trovava lì. 

Per evitare di circumnavigare il lago ogni volta che dovevano recarsi dall'altra parte, essi  chiesero che fosse costruito un ponte, ma la SADE  si rifiutò di farlo "perchè il terreno non lo avrebbe consentito". Verrà invece costruita una  lunga strada perimetrale (12 km) lungo la riva del lago. 

Ma  se fate una diga di 150 milioni di metri cubi di acqua! - osserva Paolini - Come sarebbe a dire che lo stesso terreno non consente una passerella pedonale? (p. 50-51)

Era stata individuata la possibilità che si verificasse una frana, ma i lavori non vennero fermati

Nel corso della costruzione della diga del Vajont vennero effettuate varie perizie circa le caratteristiche geologiche del del monte Toc. 

Il geologo austriaco Müller  individuò la presenza di una frana ("una frana a forma di M,  ma non l'ho fatta io!", gli fa dire scherzosamente Paolini nello spettacolo). La sua perizia fu avversata dal geologo Caloi (che però in seguito tornerà sui propri passi, ammettendo la possibilità di una frana sul monte Toc) e confermata da un altro geologo, Edoardo Semenza,  figlio del progettista della diga. Il quale metterà anche in luce che la valle del Vajont si è formata su un'antica frana, che si sarebbe potuta rimettere in movimento con l'acqua del bacino. 

"La frana potrebbe anche star ferma lì per altre migliaia di anni. A meno che... qualcuno con un bacino artificiale non cominci a bagnargli i piedi, poi le ginocchia... Cava e metti, cava e metti... Dài oggi, dài domani... Un domani questa frana benedetta potrebbe anche stufarsi di star ferma e buona coi piedi a mollo, e allora potrebbe decidere di andare a vedere come è fatto il mondo." (Paolini, p. 62) 

Nonostante tutto ciò, per non sfigurare agli occhi del mondo (i tecnici italiani godevano di prestigio e lavoravano anche alla diga di Assuan: come ammettere di aver fatto un errore così grave, cioè costruire una diga dove era già caduta una frana?), la costruzione del bacino artificiale non venne interrotta. 

Nello stesso periodo in cui vennero effettuate le perizie geologiche sul monte Toc, inoltre, nella zona francese del Frejus la diga Malpasset cedette a causa di un errore di progettazione causando la morte di quattrocento persone. Questo esempio di incompetenza non fece riflettere chi era impegnato nella costruzione della diga del Vajont. (pp. 64-66)

La prima prova d'invaso mette in luce che la frana sta cadendo: si decide di costruire la galleria di sorpasso

Nel 1960 viene effettuata la prima prova d'invaso e per accelerare i tempi burocratici, si decide di innalzare arbitrariamente il livello dell'acqua. 

Il risultato della prova produce una serie di fenomeni (si sentono rumori sordi che provengono dal monte, compaiono macchie giallastre sulla superficie dell'acqua, come era già accaduto a Pontesei). 

Il 4 novembre, dopo molte precipitazioni, si verifica effettivamente una frana. Comincia a visualizzarsi la "M" di Müller, l'intera montagna ha fatto uno scivolone di un metro. 

Tempesta di cervelli: la SADE  decide di allontanare i geologi, i quali creano intralci sostenendo che la frana è irreversibile. Tutti pensano, poi, che forse occorrerebbe accelerare la caduta della frana, ma questo creerebbe un grosso danno economico perchè farebbe rimpicciolire il lago artificiale. 

Si progetta allora la costruzione di una galleria di sorpasso (by-pass) , cioè un grosso sifone che avrebbe dovuto collegare, in caso di caduta della frana,  i due bacini risultanti, in modo da mantenere in comunicazione le acque e creare un unico lago (p. 64). 

Uno Stato nello Stato

Subito dopo il processo e l'assoluzione di Tina Merlin accusata di aver creato falsi allarmi, si parlò molto del caso Vajont. 

Il nuovo Presidente della Provincia di Belluno, Da Borso, di cui T. Merlin scrive che era un galantuomo, decide di interessarsene personalmente, va anche a Roma, ma tornato a Belluno, nella riunione del Consiglio Provinciale afferma che "è difficile lottare contro la SADE, che è come uno Stato nello Stato", cioè nello Stato ci sono poteri incontrollabili. 

Queste parole - commenta Paolini - non le diceva un giornalista d'assalto ma un uomo dello Stato! (p. 79) 

SADE affretta le prove d'invaso per collaudare l'impianto prima della nazionalizzazione dell'energia elettrica (1962)

La prima prova d'invaso  della diga del Vajont viene effettuata nel 1960; l'acqua, dopo aver raggiunto la quota di 600 m. sopra il livello del mare, avrebbe dovuto fermarsi e non superare questo limite. Non fu così. 

La SADE,  aveva fretta di collaudare l'impianto idroelettrico per cominciare a produrre prima che lo Stato le portasse via la diga con la nazionalizzazione  dell'energia idroelettrica, di cui si cominciava a parlare proprio in quegli anni. Inoltre, vendere allo Stato un impianto già funzionante, sarebbe stato molto più vantaggioso. 

Collaudare in fretta, dunque, con nessuna cura per il pericolo di frana: senza svuotare il serbatoio dopo la prima prova, la SADE ottiene il permesso per iniziare la seconda. L'acqua tocca i 650 m., dentro la montagna iniziano a sentirsi dei rumori sordi e la terra trema. 

Il 4 novembre 1960 si stacca una frana dal monte Toc, ma la SADE continua a invasare, pur non avendo il permesso della Commissione.  

Il livello dell'acqua sale rapidamente ed in pochi giorni arriva a 650 metri. La montagna trema di nuovo. La popolazione inizia a preoccuparsi per le scosse sismiche che sono state provocate. 

Il 23 dicembre 1961 arriva l'autorizzazione a riempire il lago fino a 680 m., ma l'acqua era già a quel livello da ben due mesi! 

In ottobre (1962) finisce la seconda prova d'invaso, ed in aprile inizia la terza ed ultima prova. Quando l'acqua arriva a 680 m., si ripetono gli stessi fenomeni già descritti e le scosse si fanno più forti. La gente ha paura e vuole spiegazioni. La risposta della SADE? I lavori non si fermano e la velocità d'invaso viene aumentata. 

In agosto il livello dell'acqua raggiunge i 710 m., mancano solo otto metri per collaudare la diga. Il 2 settembre, però, il Toc  si ribella e manda una scossa così forte che viene sentita anche a Longarone. A questo punto, i tecnici, impauriti, decidono di abbassare il livello dell'acqua (che a partire dal 27 settembre scende di settanta centimetri al giorno). Non è una decisione felice perchè ora la situazione si inverte:  prima, con l'invaso si erano indeboliti i pendii della montagna, ma "se adesso togli l'acqua va giù tutto, perchè è l'acqua che tiene su la montagna. E' quell'acqua nella valle che spinge la roccia." (p. 101) 

Le inefficaci prove d'invaso effettuate dalla SADE sul modellino della diga

Nel 1962, quando il cedimento dei 200 milioni di metri cubi di massa rocciosa dal monte Toc era ormai da tutti ritenuto imminente, la SADE  fece costruire dai suoi tecnici  un plastico, per prevedere quali potessero essere le conseguenze di un'eventuale frana. La prova dello smotamento e della tracimazione delle acque non venne, però, predisposta nel  modo più adatto a ottenere dei dati confrontabili con la realtà. Infatti, per simulare la frana venne usato del materiale ghiaioso e non compatto: è evidente che molto diversi sono i comportamenti dell'acqua nell'impatto con i due tipi di materiale. Ciò risultò particolarmente chiaro quando, nella fase istruttoria del processo, i tecnici - per volere del giudice Fabbri - ripeterono la prova utilizzando lastre di calcestruzzo al posto della ghiaia, ottenendo così risultati più attendibili. Se gli esperimenti fossero stati effettuati correttamente, si sarebbero potute individuare in anticipo le conseguenze della frana su Longarone (conseguenze che Ghetti aveva intuito, ma la SADE non gli diede il permesso di effettuare altre verifiche per provarle). Al processo, furono accusati coloro che avevano svolto la simulazione, ma essi si difesero scaricando tutte le colpe sui geologi, che avevano impartito loro degli ordini precisi. E sostennero che, da semplici "idraulici", si erano limitati ad obbedire a degli ordini! Una risposta simile a quella degli ufficiali delle SS al processo di Norimberga! E perchè i geologi avevano dato quegli ordini che non avevano permesso di effettuare una simulazione attendibile? Perchè nessuno voleva portare alla luce gli errori dei colleghi che avevano autorizzato la costruzione della diga.

La relazione che mette in guardia contro le prove d'invaso viene chiusa in un cassetto dalla SADE

Il 3 luglio 1962, dopo diverse simulazioni della frana su un modellino a scala 1:200  (simulazioni che pure non erano del tutto efficaci),  il professor Ghetti  stese una relazione in cui erano spiegate le possibili conseguenze dello smottamento. Egli metteva anche in guardia contro le terribili conseguenze che si sarebbero verificate se l'acqua si fosse trovata al livello massimo d'invaso.  

"Attenzione che se quando cade l'onda voi avete l'acqua al livello massimo del serbatoio... la stessa frana provocherebbe un'onda di proporzioni infinitamente più grandi con conseguenze catastrofiche per i paesi all'interno della valle e oltre il ciglio della diga, a causa dello sfioro di una enorme massa d'acqua sopra il ciglio della diga stessa." (dalla relazione di Ghetti)

La relazione venne redatta in due sole copie, una sarà consegnata alla SADE,  un'altra finirà all'Istituto Universitario di Padova. Nessuna copia viene consegnata al servizio nazionale dighe.

In seguito sarà un assistente del professor Ghetti, Lorenzo Rizzato, a prelevare dall' Istituto la relazione e a farla pubblicare dai quotidiani "L'Unità" e  "Il Giorno", nella settimana successiva al disastro. Si apprende così immediatamente che un esperimento aveva predetto il pericolo di frana. (p. 91-2)

Il meccanico della SADE e il meccanico dell'ENEL

Con l'avvento della nazionalizzazione  dell'energia elettrica anche la SADE  è costretta a vendere i suoi impianti, tra cui quello del Vajont. Questo avviene il 14 Marzo del 1963; tuttavia il Vajont resta momentaneamente sotto il controllo della SADE in attesa che subentri l'ENEL.  Con questo passaggio di proprietà della diga, non solo gli operai, ma anche tutti i dirigenti SADE diventano automaticamente dirigenti dell'ENEL. D'altra parte non sarebbe stato facile trovare altri dirigenti in grado di far funzionare 300 dighe, tante erano quelle sotto il controllo della Sade: meglio allora assumere quelli che c'erano già. 

Sa l'ENEL della frana del monte Toc? Sa della raccomandazione  di Ghetti? Qualcuno ha informato il nuovo proprietario di tutto ciò? 

Paolini a questo proposito fa un ragionamento usando come paragone la vendita di una macchina usata. 

"Quando vendo la macchina usata, devo dirglielo io a quello che la compra come va?Se me lo domanda cosa gli dico?" Hai mai visto macchine usate in vendita che vadano male?Non te lo vende nessuno quelle che vanno male. Non so dove le mettano ma, ovvio, le macchine vanno tutte bene, quando le vendi. Se poi quello che la vuol comprare insiste e ti domanda:" I freni?" Eh, i freni... i freni ... Tu cosa gli dici? "Regolare". (...) Allora prendi le chiavi della macchina, gliele dai e dici:" Toh! Portala dal tuo meccanico..." (p. 95)

Lo stesso bel gesto lo fa la SADE. Prende le chiavi della macchina e le dà all'ENEL e fa: "Toh! portala dal tuo meccanico..." In questo caso, però, il meccanico dell'ENEL era lo stesso della SADE, quindi: "Nessun problema alla diga".

9 OTTOBRE 1963
La frana che si staccò alle ore 22.39 dalle pendici settentrionali del monte Toc precipitando nel bacino artificiale sottostante aveva dimensioni gigantesche. Una massa compatta di oltre 270 milioni di metri cubi di rocce e detriti furono trasportati a valle in un attimo, accompagnati da un'enorme boato. Tutta la costa del Toc, larga quasi tre chilometri, costituita da boschi, campi coltivati ed abitazioni, affondò nel bacino sottostante, provocando una gran scossa di terremoto. Il lago sembrò sparire, e al suo posto comparve una enorme nuvola bianca, una massa d'acqua dinamica alta più di 100 metri, contenente massi dal peso di diverse tonnellate. Gli elettrodotti austriaci, in corto-circuito, prima di esser divelti dai tralicci illuminarono a giorno la valle e quindi lasciarono nella più completa oscurità i paesi vicini.

La forza d'urto della massa franata creò due ondate. La prima, a monte, fu spinta ad est verso il centro della vallata del Vajont che in quel punto si allarga. Questo consentì all'onda di abbassare il suo livello e di risparmiare, per pochi metri, l'abitato di Erto. Purtroppo spazzò via le frazioni più basse lungo le rive del lago, quali Frasègn, Le Spesse, Cristo, Pineda, Ceva, Prada, Marzana e San Martino.

La seconda ondata si riversò verso valle superando lo sbarramento artificiale, innalzandosi sopra di esso fino ad investire, ma senza grosse conseguenze, le case più basse del paese di Casso. Il collegamento viario eseguito sul coronamento della diga venne divelto, così come la palazzina di cemento, a due piani, della centrale di controllo ed il cantiere degli operai. L'ondata, forte di più di 50 milioni di metri cubi, scavalcò la diga precipitando a piombo nella vallata sottostante con una velocità impressionante. La stretta gola del Vajont la compresse ulteriormente, facendole acquisire maggior energia.

Allo sbocco della valle l'onda era alta 70 metri e produsse un vento sempre più intenso, che portava con se, in leggera sospensione, una nuvola nebulizzata di goccioline. Tra un crescendo di rumori e sensazioni che diventavano certezze terribili, le persone si resero conto di ciò che stava per accadere, ma non poterono più scappare. Il greto del Piave fu raschiato dall'onda che si abbatté con inaudita violenza su Longarone. Case, chiese, porticati, alberghi, osterie, monumenti, statue, piazze e strade furono sommerse dall'acqua, che le sradicò fino alle fondamenta. Della stazione ferroviaria non rimasero che lunghi tratti di binari piegati come fuscelli. Quando l'onda perse il suo slancio andandosi ad infrangere contro la montagna, iniziò un lento riflusso verso valle: una azione non meno distruttiva, che scavò in senso opposto alla direzione di spinta.

Altre frazioni del circondario furono distrutte, totalmente o parzialmente: Rivalta, Pirago, Faè e Villanova nel comune di Longarone, Codissago nel comune di Castellavazzo. A Pirago restò miracolosamente in piedi solo il campanile della chiesa; la villa Malcolm venne spazzata via con le sue segherie. Il Piave, diventato una enorme massa d'acqua silenziosa, tornò al suo flusso normale solo dopo una decina di ore.

Alle prime luci dell'alba l'incubo, che aveva ossessionato da parecchi anni la gente del posto, divenne realtà. Gli occhi dei sopravvissuti poterono contemplare quanto l'imprevedibilità della natura, unita alla piccolezza umana, seppe produrre. La perdita di quasi duemila vittime stabilì un nefasto primato nella storia italiana e mondiale........... si era consumata una tragedia tra le più grandi che l'umanità potrà mai ricordare.

Le ore tragiche (testimonianze) 

Questi sono i resoconti più toccanti raccolti nei giorni seguenti la tragedia.

Una madre: "Avevo spento da poco la luce quando avvertii la terra tremare; mi portai dietro le imposte e sentii un forte vento e vidi le luci e le strade emanare un intenso bagliore e poi spegnersi. Mi precipitai verso il letto e afferrai i due bambini che dormivano, (.......) li avvinsi a me. Sentii l'acqua irrompere, sballottarmi e mi trovai sola al campo sportivo su un pino ove l'acqua mi aveva scagliato. Il piccolo è stato ritrovato nei pressi della Rossa di Belluno, mentre la bambina nei pressi di casa mia. I miei genitori abitavano con me e sono stati trovati: mia madre al campo sportivo e mio padre a Trichiana".

Un ragazzo: "Il primo fenomeno che si verificò la notte del disastro fù l'improvvisa interruzione della illuminazione (........) il boato che sentii era il fragore dell'acqua che irrompeva sotto la mia casa. Contemporaneamente una violenta corrente d'aria ruppe i vetri e le finestre, spazzando via tutti gli oggetti anche pesanti che si trovavano nella casa (..........) mi rifugiai con mia madre in una cameretta dove rimasi finché la casa fu travolta e sbriciolata dalle acque. Non ricordo come mi separai da mia madre (........) fui colpito dalle macerie che cadevano, svenni e mi ripresi mentre le acque mi trascinavano in un forte gorgo"

Un uomo "........ero giunto al bivio all'inizio di Erto (........) quando improvvisamente sentii la macchina traballare e mi accorsi che stavo volando verso l'alto. Mi ritrovai sulla circonvallazione, dopo un volo di 80, 100 metri"

	


	



	La valle del Vajont, il giorno dopo
( foto Zanfron)
	La valle di Longarone, il giorno dopo
( foto Zanfron)


Un dottore: "Era cessato il vento e persistevano violenti scuotimenti della terra, un rumore indefinibile molto forte, come di un tuono estivo, moltiplicato per cento (.....) non appena si è verificato il colpo di vento ho sentito venire dal paese un urlo prolungato di più voci......."

Un prete: ".......io quella sera, verso le 10 e mezza, sento questo rumore di frana, apro la finestra e questo rumore aumentava in modo straordinario, contemporaneamente a questo bagliore che credevo fosse il riflettore, invece poi ho saputo, era il corto circuito dei trasformatori che ha illuminato quasi a giorno la valle. C'era poi una colonna d'acqua molto alta, che ha poi distrutto molte case, e il terremoto, con un boato tremendo, spaventoso, e poi tutto il resto. L'onda, più o meno, arrivava alla sommità del mio campanile. Dunque se Casso, nel punto più alto , è 250 metri dalla diga, senza esagerazione (l'onda) è stata verso i 300 metri"

Un professore: "Siamo arrivati a Longarone........che soltanto da un'ora il Toc era calato nel lago al di la della diga..........Poca la gente e gli automezzi..........Dei vigili del fuoco con qualche ambulanza, una jeep dei carabinieri, il furgone della polizia stradale. Su questo un milite gridava ostinato, nel microfono, l'identico messaggio: che suonassero le campane di tutti gli abitati, che accorressero tutti, presto, presto, per l'amor di Dio. Di Longarone non erano rimaste che macerie e i feriti dovevano contarsi a centinaia. Furono lo sgomento e il concitato esprimersi di quell'agente ad offrirci l'intuizione della tragedia.......... Ci accorgemmo allora del biancore che vagolava entro la conca oscura del Piave, del vento che tirava, come impedito da nessun ostacolo, del buio nel quale stava immerso lo spazio per solito animato dalle luci del paese (........) ci accodammo a due della stradale.......... Procedevamo sul legname, la melma, i calcinacci........... Entravamo ogni tanto nelle abitazioni alzando grida acute. Nessuno rispondeva. Lo scorrere del faro svelava stanze vuote, spogliate da ogni masserizia. Tutte coi pavimenti colmi di terra limacciosa, le pareti schizzate d'acqua e fango nero....... Intanto, qualcuno che si avvicinava, ci urlò che nelle case era inutile cercare. Che si corresse avanti, avanti, dove i feriti aspettavano d'essere aiutati........ Oltrepassato l'immobile del cinema, di botto cessarono le file delle costruzioni. E ci trovammo davanti il vuoto: un vuoto oscuro ed irreale. Fu un attimo percepire che bisognava credere nella sparizione del paese.........."

IL DOPO
La ricostruzione

Grande ed immediata fu l'azione di solidarietà che si manifestò in tutto il mondo: grazie ad essa, all'intervento delle autorità, dei vari Enti ed Associazioni e alla tenace volontà della popolazione locale, il paese fu ricostruito. Le case prefabbricate che servirono in un primo momento per i superstiti lasciarono il posto ai nuovi edifici, mentre in un paio d'anni le infrastrutture stradali, ferroviarie ed idrauliche furono realizzate in tempo record. Il sito, dopo una proposta iniziale che lo voleva spostato nelle vicinanze di Belluno, dopo le vigorose proteste dei superstiti, fu lasciato a Longarone.

Per queste necessità lo Stato ha stanziato complessivamente, attraverso provvedimenti successivi, circa 1.800 miliardi (in valori attuali). Si tenga però presente che buona parte è stata impegnata anche al di fuori delle aree colpite, consentendo la legge il trasferimento delle attività altrove. Il grosso (61%) è stato impiegato nella ricostruzione e nel successivo sviluppo industriale (aree industriali attrezzate e contributi alle aziende); il residuo per le opere pubbliche (24%), per la gestione dell'emergenza (6%), la ricostruzione delle abitazioni (5%), l'integrazione ai bilanci comunali (4%). 

La riedificazione avvenne non solo sotto il profilo urbanistico ma anche sotto il punto di vista sociale ed economico.

L'economia di Longarone è vivace ed attiva, fondata sull'occhialeria, l'elettronica, il tessile, la lavorazione del legno, ed ospita, nei padiglioni del Palazzo delle Fiere, alcune mostre legate alle attività locali (Opto - Agrimont - Expomont - Expovino - Optimac - Expodolomiti - Arte in Fiera - Arredamont - Promotor) tra cui primeggia la Mostra Internazionale del Gelato, rassegna di attrezzature e di prodotti per la gelateria artigianale. La cittadina infatti è allo sbocco dello Zoldano e del Cadore, da alcuni decenni terre di bravi e rinomati gelatieri, le cui aziende hanno trovato collocazione soprattutto all'estero, specialmente in Germania. Nel campo delle istituzioni sociali e amministrative, ricordiamo a Longarone la presenza di numerose scuole, tra cui l'Istituto professionale statale alberghiero "Dolomieu", ove si diplomano cuochi e camerieri d'albergo, un Istituto professionale per meccanici ed elettricisti: c'è la bella Casa di soggiorno per anziani, costruita con specifiche donazioni all'epoca del Vajont. Longarone è sede della Comunità Montana "Cadore - Longaronese - Zoldano". Attivo e fecondo è l'associazionismo, che fa capo all'Associazione Pro Loco di Longarone; numerose le associazioni giovanili, soprattutto nello sport, grazie ai moderni e funzionali impianti della zona sportiva.

Un'ampia varietà di manifestazioni, tra le quali possiamo inserire anche quelle collegate al 9 ottobre, anniversario della tragedia, contribuiscono a tener vive le tradizioni storiche di un territorio basato oggi su attività prevalentemente industriali.

Un cenno di particolare riguardo va dato al Centro di Protezione Civile; la sua istituzione dovrebbe contribuire alla formazione di una coscienza responsabile che sappia prevenire qualsiasi ordine di calamità. Sotto questo punto di vista essa rappresenta il modo migliore per rendere omaggio alle vittime del Vajont.

La popolazione

Lo spopolamento di cui Longarone soffriva prima del disastro era sicuramente la conseguenza della carenza di lavoro, che quindi causava una seppur contenuta emigrazione. Con il disastro del Vajont la struttura della popolazione venne sconvolta.

L'anagrafe comunale, poco prima del 9 ottobre 1963, riportava l'iscrizione di 4.638 abitanti. Il totale delle vittime della tragedia del Vajont è di n°1909, di cui 111 residenti nel comune di Castellavazzo, n°158 nel comune di Erto-Casso, e circa 200 in altri comuni. Il resto delle vittime (1.452), appartenenti a 508 famiglie, delle quali 305 completamente scomparse, spetta dunque al comune di Longarone.

Il ripopolamento dell'area avvenne in poco più di dieci anni: fu certamente un processo lungo e travagliato, ma la popolazione si riportò quasi ai livelli precedenti la tragedia, con un incremento medio annuo, fino al 1973, di circa 100 persone. Se appena dopo il 1963 la popolazione era tendenzialmente più anziana di quella precedente, con gli anni si innestò un processo di rinnovamento che portò Longarone ad avere una percentuale di giovanissimi maggiore che non dieci anni prima. Il fenomeno sociale dell'espansione demografia nel periodo 1964-1965, tipico delle società che subiscono guerre o calamità, si presentò anche a Longarone.

Negli anni successivi, verso il 1970, si assistette ad un flusso immigratorio che aiutò la ricostruzione della popolazione. L'integrazione non sempre fu facile: tra i superstiti e i nuovi arrivati esiste da sempre, e non solo per il caso di Longarone, una profonda diversità di intenti. I primi, toccati dalla tragedia, hanno dovuto lottare per anni durante la ricostruzione, con la ovvia creazione di gruppi di interesse tra di loro in conflitto; gli immigrati invece pagano lo scotto di una naturale difficile integrazione, vuoi per le differenti mentalità che per una naturale opposizione al nuovo ambiente trovato. I nuovi immigrati giunsero in un paese che stava affrontando i problemi della ricostruzione fisica e che non era disposto a sostituire le relazioni sociali scomparse con nuove relazioni. Così nuovi flussi si alternarono a partenze consistenti: molti Longaronesi decisero di trasferirsi altrove, soprattutto verso Belluno. 

Aspetti sociali

Quando alla base di una catastrofe naturale v'è la responsabilità umana, come nel caso in questione, è indubbio che il danno sociale prodotto sia considerevolmente maggiore; un incidente di tipo tecnologico, e quindi gestito dall'uomo, comporta una chiara responsabilità umana rispetto ad un evento naturale. Conflitti sociali ed emotività hanno assunto, con l'accertamento dell'evitabilità della tragedia, aspetti gravi e drammatici, che si sono ulteriormente accentuati per via del lungo corso giudiziario.

Il fatto poi di aver perso quei riferimenti fisici e simbolici dell'ambiente di vita è una delle cause che ha comportato un maggior attaccamento alla comunità, soprattutto nei primi momenti di emergenza e di riabilitazione. La ricostruzione successiva, poi, diventa desiderio di riproporre come prima e nel luogo di prima quegli elementi fisici che diventano così simboli di storia e di vita del paese. Il senso di appartenenza territoriale, basato sulle esperienze di vita e quindi sui ricordi passati, è rimasto, per i primi tempi, l'unico collante vero dei sopravvissuti. Questi infatti, oltre a perdere familiari e parenti, case e terreni, hanno perso la maggior parte delle relazioni sociali, con la scomparsa degli amici, dei conoscenti, dei vicini, in una parola della "comunità". La ricostruzione sociale dunque, certamente non meno importante di quella edilizia ed economica, è stata un processo che ha comportato tempi molto lunghi e la pianificazione di un nuovo paese, come in parte è stato per Longarone, senza prendere in considerazione la cultura ed il modo di vita degli abitanti locali, ha reso tutto più complicato. Il senso di appartenenza al luogo, dunque, si è rafforzato per coloro che vivevano in paese prima del 1963; per i cittadini nati successivamente e soprattutto per i nuovi immigrati l'attaccamento è minore sia per il fatto di non aver vissuto in prima persona la tragedia che per un generale disinteressamento all'identità locale che purtroppo, in questi anni, coinvolge le nuove generazioni.

Scriveva Giuseppe Capraro in un suo saggio Longarone 1963-1973 - Sociologia del disastro e della ricostruzione: "Non è facile ambientarsi a Longarone; dopo dieci anni dal Vajont non si ritrova più il clima dei primi tempi........ Il centro è diventato terra di nessuno; gli incontri sono frettolosi; non ci si conosce più....... ciascuno ha il suo programma e lo segue senza confrontarlo con gli altri....... Quando ritornano a Longarone per due o tre giorni di ferie si sentono spaesati: l'hanno lasciata solo da qualche anno e a differenza di altri che l'hanno oramai dimenticata, essi provano per il paese ancora affetto ed interesse; vorrebbero comportarsi come prima; salutare quello, giocare a carte con l'altro, fermarsi a bere un bicchiere in compagnia, discutere dei problemi da risolvere....... Essi però corrono il rischio di passare per gente che si interessa troppo degli affari altrui, oppure di essere sommersi da un mare di chiacchiere e di pettegolezzi sul tale o il talaltro, che puzzano di faziosità e di partigianeria........ Ci si è forse tanto preoccupati tanto delle case, delle piazze, degli edifici pubblici, ed era giusto fare così, perché tutto era stato raso al suolo, ma non si è dato sufficiente peso alla ricomposizione delle relazioni sociali, a quell'intreccio di legami che si allacciano inevitabilmente tra persone e gruppi che abitano lo stesso luogo e lavorano negli stessi ambienti".

Aspetti economici

	La forte espansione economica avvenuta agli inizi degli anni 60 su base nazionale non ebbe, nel Bellunese ed in particolare nel Longaronese, l'impulso che ci si aspettava, e questo per via delle caratteristiche geografiche ed ambientali determinate dalla lontananza dalle grandi arterie di commercio e dal sistema viario stesso. Il reddito pro-capite era medio-basso, anche se buona parte della popolazione emigrata comportava un afflusso maggiore di moneta, consumata ed investita in provincia. Le aziende principali che costituivano la base di quel processo di industrializzazione e che rappresentavano la speranza di un futuro migliore furono completamente distrutte, e con loro la possibilità di dare lavoro ad oltre 600 persone, come si desume dalla relativa tabella:

Azienda
Posti di lavoro
Filatura Vajont

156

Cartiera di Verona

93

M.E.C. Marmi

66

I.L.O.M.

120

Procond

100

Segherie Protti

20

Varie altre industrie

50

Una dei primi obiettivi previsti nella ricostruzione fu quello di riportare le attività industriali perlomeno ai livelli precedenti. Nei primi anni dopo la tragedia una legislazione speciale per il Vajont (chiamata "Legge Vajont") comportò un processo di espansione nel settore industriale che verso la fine degli anni settanta, a consolidamento avvenuto, lasciò il posto ad una maggiore capacità imprenditoriale dovuta a gestioni autonome, senza cioè finanziamenti esterni che ne favorissero l'avviamento.
Lo sviluppo industriale non toccò solo l'area di Longarone ma si estese un po' in tutta la provincia. Furono redatti dei piani di intervento che interessarono varie zone: accanto al Longaronese comparvero aree come l'Alpago, Sedico e Feltre.

	
	Vennero quindi installati insediamenti produttivi di diverse dimensioni, con il supporto di imprenditoria pubblica e privata; quest'ultima ebbe altresì il merito di occuparsi di un riequilibrio territoriale, e quindi svolse anche una importante funzione sociale. Le favorevoli condizioni di occupazione favorirono il rientro di emigranti, soprattutto gelatieri. Il dato più evidente è che gli addetti all'industria passano, nel comprensorio del Vajont, da 79 del 1961 a 139 nel 1971 ogni 1000 abitanti, con un incremento del 76%. Tale flusso tenderà ancora verso un rialzo portando, alla fine del 1981, questo valore a 161/1000 (incremento del 16%). Dal punto di vista distributivo, le zone industriali nel territorio longaronese attualmente sono tre: 

· Villanova: un'area estesa diventata un importante riferimento economico della provincia. Essa ha veramente assunto un aspetto imponente: oltre una trentina di medie-grandi aziende, con la presenza significativa dei maggiori gruppi ottici (Safilo, Marcolin, Dierre, ......)

· Fortogna: in località San Martino, vicino al cimitero delle Vittime del Vajont, si estende la zona industriale con la presenza di importanti stabilimenti.

· Codissago: sulla sponda sinistra del Piave ove operano due stabilimenti, entrambi nel settore del legno

Negli anni 90 le aziende si sono moltiplicate e con esse la presenza di manodopera, richiamata non solo dal Bellunese. Corriere colme di pendolari partono giornalmente dalla Provincia ed una discreta presenza di nuovi immigrati ha comportato un diverso assetto sociale. Ma ormai quasi 37 anni sono passati da quella tragedia e qualsiasi riferimento statistico al passato non avrebbe più senso. Anche Longarone ed il suo comprensorio sono lanciati ormai verso la sfida del nuovo millennio.......... 


Urbanistica

Il progetto per la nuova Longarone, redatto da Giuseppe Samonà, con la consulenza dell'economista Nino Andreatta, del sociologo Alessandro Pizzorno e la collaborazione di altro personale tecnico, prevedeva la costruzione immediata delle residenze, il cui nucleo principale doveva nascere un po' più in alto del vecchio centro, per poter favorire la realizzazione di case a schiera disposte a gradoni, con i tetti delle case sottostanti che diventavano terrazze per le case più alte. 

I servizi, come le attività direzionali, la scuola, la chiesa, la stazione, l'ufficio postale, sarebbero sorte in una seconda fase, molto più in basso. Le industrie si sarebbero situate a Codissago e a Villanova, le attività artigianali a Fortogna e tutte avrebbero dato lavoro a circa 1.000 persone.

Questo piano che, sulla carta, poteva anche presentarsi all'avanguardia, in realtà fu stravolto non tanto nelle grandi linee, ma nella realizzazione pratica. I risultati di una disomogenea concezione architettonica sono ben visibili anche oggi: gruppi di case di mediocre fattura si alternano a tentativi, mal riusciti, di dare un tocco moderno alla costruzione. Davvero poche le costruzioni che possono essere additate come esempio: il paese è composto da una serie di edifici squadrati ed austeri affacciati su di un ampio viale rettilineo; così il "cuore del paese", come molti cittadini nostalgici ricordano, è stato cancellato.

A tutto il 1995, nel solo Comune di Longarone sono state ricostruite 761 unità immobiliari (di cui 112 provenienti da altri Comuni, mentre127 sono state ricostruite fuori Longarone), attivate circa 40 aziende di grandi o medie dimensioni, con circa 2.500 posti di lavoro, realizzate opere pubbliche per circa 140 miliardi.

Il paese presenta oggi un aspetto moderno, nel quale risalta la chiesa parrocchiale realizzata, tra il 1975 ed il 1978, dal valente architetto Giovanni Michelucci (1891-1990), in memoria delle vittime del Vajont. Del passato sono rimasti i Murazzi, il Palazzo Mazzolà (1747), sede del municipio, e il campanile della chiesa di Pirago, del 1500.

A qualche chilometro di distanza, nella frazione di Fortogna, il Cimitero delle Vittime del Vajont viene sempre visto con profondo rispetto dalle persone locali e costituisce una tappa d'obbligo per chi voglia rendersi conto della tragedia consumata. Anche nel Comune di Erto si è provveduto ad una riedificazione pianificata, che ha portato alla nascita di un centro abitato sopra il vecchio nucleo del paese. Parte della popolazione ha comunque preferito risiedere nel nuovo Comune di Vajont, inaugurato nel 1971 presso Maniago, sorto dalla necessità di conferire un tetto sicuro ai senzatetto di Erto e Casso.

Ricorrenze e manifestazioni

A Longarone l'anniversario del 9 ottobre viene ogni anno celebrato con particolare solennità. E' giornata di lutto cittadino : fabbriche, uffici, scuole, negozi rimangono chiusi e il tempo è dedicato alla preghiera, al ricordo, alla riflessione.

In Municipio viene tenuta la commemorazione civile, presenti autorità, superstiti, popolazione, con un richiamo alla "lezione" del Vajont, "a non dimenticare", ed anche - soprattutto nel periodo della ricostruzione - con un resoconto dei risultati conseguiti nell'anno trascorso ed una panoramica sulle prospettive future.

In corteo ci si porta poi alla Chiesa di Longarone, ove una corona viene deposta nella cripta sui ruderi del vecchio tempio, e quindi celebrata una messa per le vittime e per la comunità risorta. Un'altra messa si tiene al pomeriggio, al cimitero di Fortogna, concelebrata dal Vescovo di Belluno - Feltre e dai sacerdoti dei paesi che furono coinvolti nel disastro, presenti i Sindaci dei quattro Comuni sinistrati. II rito è a suffragio di tutte le vittime innocenti, "a perenne memoria del loro sacrificio e in attesa della risurrezione alla fine dei tempi".

La giornata si conclude a notte, nella Chiesa di Longarone, con una cerimonia religiosa, ogni anno con modalità diverse, che si chiude con il suono della campana alle 22.42, ora del disastro, seguito dalla lettura alla radio locale dei nomi delle 1.909 vittime.

La partecipazione a queste cerimonie è sempre rilevante; la ricorrenza è infatti occasione di aggregazione per la comunità e di meditazione sulla sua identità e sulla sua stori, nonché di richiamo per i superstiti emigrati altrove e per quanti vissero la tragedia come protagonisti e testimoni nei soccorsi e nella ricostruzione. Non mancano delegazioni di paesi con cui Longarone ha avuto e ha rapporti nati a seguito della tragedia, come quella di Tesero (Trento), il Comune che nel 1985 fu colpito da un disastro simile, in cui pure determinanti furono le responsabilità dell'uomo, che provocò 269 vittime (una stele nel cimitero di Fortogna ricorda la singolare tragica analogia tra i due avvenimenti).

Simili cerimonie si tengono anche negli altri Comuni del Vajont; particolarmente significativa quella che, al mattino del 9 ottobre, ha luogo sulla frana, nella chiesetta costruita a ricordo delle vittime del luogo.

La ricorrenza del 9 ottobre è anche occasione di significative manifestazioni culturali, sempre ispirate ai valori tratti dall'avvenimento: in particolare concerti, mostre d'arte, rappresentazioni teatrali, manifestazioni sportive. Notevole rilievo vi hanno convegni, dibattiti, presentazione di pubblicazioni sulle cause, la dinamica, le conseguenze del disastro e la ricostruzione, oppure su temi di solidarietà, di prevenzione di calamità, di protezione civile, di ricostruzione urbanistica, economica e sociale di paesi distrutti da disastri. Vengono concesse onorificenze e cittadinanze onorarie a chi si distinse nell'opera di soccorso o nella ricostruzione materiale o morale del paese. Le scuole locali vengono coinvolte ampiamente ed espongono attraverso mostre e/o spettacoli i risultati di lavori di conoscenza e di studio dei fatti del Vajont.

La ricorrenza del 9 ottobre è stata anche l'occasione per l'inaugurazione di importanti opere pubbliche significative per la ricostruzione: ad es. nel 1971 la Casa di Riposo e l'Asilo "Angelina Lauro", nel 1973 la Scuola media; il 9 ottobre 1983 ebbe luogo la consacrazione della chiesa del Michelucci e nel 1986 la Scuola elementare fu dedicata ai "Bambini del Vajont".

In particolari circostanze le manifestazioni assumono uno spessore eccezionale ed un rilievo di carattere nazionale: così nel 1973 ebbe luogo la "marcia della ricostruzione" che vide la partecipazione di oltre 3000 persone, snodandosi dal cimitero di Fortogna al centro di Longarone. Nel 1983 fu celebrata, alla presenza del Presidente della Repubblica Pertini, "la giornata della solidarietà" verso tutti coloro che aiutarono la rinascita del paese. Nel 1997 l'attore Marco Paolini vi tenne la sua celebre "orazione civile" sul Vajont, uno straordinario spettacolo teatrale, che ebbe suggestivo e coinvolgente svolgimento sulla frana del Toc, fu trasmesso sulla rete televisiva nazionale e seguito da quasi 4 milioni di spettatori. Nel 1998 fu indetta dai quattro Comuni la "giornata dei soccorritori", che vide riunite a Longarone oltre 4000 persone che avevano partecipato alle operazioni di soccorso alle popolazioni superstiti e soprattutto si erano adoperate fino allo stremo per recuperare le salme e dare loro sepoltura.

A conclusione la ricorrenza del 9 ottobre è il segno più evidente di come le comunità locali non dimentichino il disastro e come essa sia non solo occasione di ricordo e di commemorazione ma manifestazione della rinascita e di rinnovato impegno per il futuro.
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